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Abstract  

The reconstruction of transformations that have occurred over time to tangible cultural heritage is a 
conditio sine qua non for any preservation intervention. Each subsequent phase, in fact, overlays the 
previous one like a layer, producing new configurations and enabling new uses, which must be 
documented beforehand. The research on the Santa Trinita bastion, one of the seven strongholds 
introduced in the second half of the 16th century within Prato's second city wall, used from the late 19th 

century to today as a pleasure garden, has allowed for a deeper understanding and depiction of its 
evolution from its construction to the present day. Furthermore, morphometric documentation, supported 
by historical research, has made it possible to analyze the functioning of this complex ‘offensive machine’ 
and compare it with the formulations advanced by the treatises of the time, including Giovanni Battista 
Belluzzi, to whom the design of the second plan of Prato's fortifications (1551) is attributed. 

 
Keywords: Bastion of Santa Trinita, Prato city walls, morphometric documentations, military treatises.  

 

1. Le cerchie murarie della terra di Prato

La terra di Prato ha avuto due cinte fortificate in 
muratura in grado di proteggere dalle offese 
esterne i tessuti edilizi che si andavano formando 
a seguito del crescente inurbamento.  

La prima cerchia, ultimata tra il 1192 e il 1196, 
comprese al suo interno il burgus del Cornio, 
sviluppatosi attorno alla pieve di Santo Stefano, e 
l’abitato sorto nei pressi del castellum 
appartenuto ai conti Alberti. Nel quarto decennio 
del XIII secolo, la costruzione del castello 
dell’Imperatore comportò la modifica 

dell’andamento di tale cinta, di cui restano oggi 
solo alcuni tratti superstiti (Fantappiè, 1991). 

La seconda cerchia, edificata tra il 1313 e il 1384 
e in gran parte tutt’oggi presente, si rese 
necessaria per proteggere in modo stabile i 
successivi accrescimenti (1) (Fig. 1). La sua 
realizzazione può essere suddivisa in tre fasi 
(Fantappiè, 1991; Giani, 1908). La prima (1319-
1322) riguarda la costruzione della cortina in 
fregio al Bisenzio e della torre di Porta al 
Mercatale (o di San Giorgio). 
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Fig. 1- Le fortificazioni di Prato alla fine del XIV secolo (credits: Guarducci P., sulla base delle 
informazioni riportate in Fantappiè, 1991)

La seconda (1328-1351) comportò la realizzazione 
della nuova fortezza del Soccorso (indicata anche 
come rocca Nuova) sul perimetro esterno delle mura 
e del Corridore del Cassero, un percorso 
sopraelevato che la collegava al castello 
dell'Imperatore (detto rocca Vecchia), la costruzione 
di nuove cortine a partire dalle estremità di quella già 
realizzata in direzione Nord-Ovest (fino alla porta 
Gualdimare) e Sud-Est (fino alla fortezza del 
Soccorso) e, successivamente, di quella che andava 
da porta Gualdimare fino a porta Santa Trinita.  

La terza fase coincise con un radicale cambiamento 
di rotta nella conduzione dei lavori da parte della 
Repubblica di Firenze, nella cui orbita Prato entrò a 
far parte nel 1351, che realizzò il tratto che corre 

dalla fortezza del Soccorso fino alla porta Santa 
Trinita.  

Con l’avvento della polvere da sparo nel primo 
decennio del XV secolo, il sistema offensivo e 
difensivo in auge fino a quel momento venne 
sovvertito, rendendo impellente un aggiornamento 
delle fortificazioni esistenti. Tra le opere introdotte 
ex novo che meglio rappresentano questo passaggio 
epocale vi è senza ombra di dubbio il fronte 
bastionato (2). A Prato, l’opera di rinnovamento del 
circuito murario, che durò poco meno di quaranta 
anni, prese avvio nel secondo decennio del 
Cinquecento (Pampaloni, 1980) e il primo bastione 
ad essere costruito a partire dal 1519 fu quello di 
Santa Margherita (Giani, 1908). 
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1.1. I progetti delle mura di Prato 

Sono pervenuti ai nostri giorni due progetti che 
testimoniano l’andamento dei lavori di 
aggiornamento delle fortificazioni pratesi: il 
Disegno del giro delle mura e del Cassero di 
Prato realizzato da Antonio da Sangallo il 
Giovane tra il 1533 e il 1534 (GDSU, Foglio 
270A) su incarico di Alessandro de’ Medici e la 
Pianta delle fortificazioni di Prato, raffigurata da 
Giovanni Battista Belluzzi nel 1551 (BNCF, 
Fondo Nazionale II.I.280) su commissione di 
Cosimo I de’ Medici. 

Per le finalità di questo studio risulta di maggiore 
interesse analizzare l’elaborato di Giovanni 
Battista Belluzzi, detto il Sanmarino (3) (Fig. 2), 
il quale raffigura a penna con inchiostro marrone 
e acquerello policromo i bastioni angolari come 
furono realmente costruiti. La raffigurazione, 
quotata e orientata, presenta una diversa 
colorazione per classificare i manufatti; in 
particolare, sono acquerellate in rosso le 
preesistenze medievali, ovvero le mura della cinta 
merlata e le torri scapezzate, il castello 
dell’Imperatore con il Corridore e i tre bastioni 
della Madonna (detto di San Giusto), di Santa 
Margherita e quello posto a protezione 
dell’antiporto di porta Pistoiese. In giallo sono 
rappresentati, invece, i cinque baluardi in 
muratura e i fianchi alla moderna che furono 
costruiti a partire dal 1540 per ordine di Cosimo 
I. Nell’estate del 1551 troviamo dunque il 
Belluzzi a Prato impegnato a realizzare i grandi 
baluardi del Mercatale e di Santa Trinita, con la 
cui costruzione sarebbe giunto a conclusione il 
rinnovo generale dei bastioni della città 
(Lamberini, 2007a).  

I lavori vennero portati a termine nel 1557 
dall’ingegnere David Fortini (Giani, 1908; 
Ruschi, 1980), che oltre a progettare il bastione di 
San Giusto, terminò anche altri sei baluardi (di 
Santa Trinita, di Santa Margherita, di Santa 
Chiara, delle Forche, del Giudeo e del Bacchile) 
dotandoli di camicie in muratura (Fig. 3). 

2. Il bastione di Santa Trinita 

Lo studio delle fonti edite ed inedite che trattano 
delle vicende costruttive del bastione di Santa 
Trinita e l’analisi della documentazione prodotta 
a seguito di una campagna di rilevamento digitale 
(4) hanno reso possibile comprendere dimensioni 
e forme di questa macchina da guerra, fino ad 
oggi poco indagata (Figg. 4-5). 

 

Fig. 2- Pianta delle fortificazioni di Prato 
(Giovanni Battista Belluzzi, 1551) (Firenze, 
BNCF, Fondo Nazionale II.I.280) 

 

Fig. 3- Planimetria con le mura, le porte ed i 
bastioni alla fine del XVI secolo (Guarducci 
Paula, sulla base delle informazioni riportate in 
Giani, 1908) 

Il bastione di Santa Trinita, il secondo più grande 
per estensione dopo quello di San Giusto e ad 
esso di poco posteriore, presenta la tipica pianta 
pentagonale delle fortificazioni alla moderna ed è 
addossato alla cerchia muraria trecentesca a 
difesa dell’omonima porta. I fianchi sono liberi e 
delimitati oggi da una fascia di rispetto a prato, 
mentre le due facce sono in parte occultate da 
alcuni fabbricati realizzati alla metà del secolo 
scorso.



 

126 

 

Fig. 4- Pianta del bastione alla quota + 3.00 m (q.r.), sezione A-A’, sezione B-B’ (Guarducci Paula) 

 

Fig. 5- Prospetti dei fianchi e delle facce del bastione (Guarducci Paula)

Le cortine del bastione sono a scarpa fino al 
redendone (cordone orizzontale), da qui proseguono 
verticalmente raggiungendo un’altezza totale che 
varia dai 7 ai 9 metri. Il paramento dei quattro fronti è 
realizzato in laterizio con cantonali e cordone in pietra 
serena. La loro lunghezza, misurata in corrispondenza 
del cordone stesso, è rispettivamente di: 26,70 m per 
il fianco Ovest, 46,50 m per la faccia Ovest, 46,70 m 
per la faccia Est, 19,40 m per il fianco Est; il lato che 

chiude il perimetro, coincidente con la cinta muraria, 
è lungo 61,60 m.  Le facce Ovest ed Est sono rimaste 
nel tempo pressoché inalterate, ad eccezione della 
parte sommitale dello spigolo che le raccorda, in cui si 
apre un piccolo belvedere costituito da una base di 
appoggio mista di ciottoli, laterizio e cemento, che 
sorregge cinque pilastri che vanno a creare all’interno 
del bastione un gazebo con colonne in cemento e 
cupola in ferro. 
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Nella parte centrale della faccia Ovest è collocata 
una targa in marmo bianco che riporta COSMVS 
MED. FLORENTIE ET SENAR DVX II.  

Anche i fianchi del bastione sono stati in parte 
alterati rispetto alla conformazione originaria; le 
bocche delle cannoniere realizzate per il tiro radente, 
infatti, sono state ridotte di dimensione, impiegando 
una muratura mista di pietra e laterizio, per potervi 
alloggiare delle finestre.  

Il fianco Est, che si affaccia sul parco pubblico, 
presenta un piccolo fosso che permette la vista delle 
bocche degli archibugieri, nascoste invece nel fianco 
Ovest dal terreno, il cui livello è stato rialzato.  

L’accesso al bastione avviene da via dei Sassoli, che 
si trova ad una quota più alta (tra i 3,5 m e i 5 m) 
rispetto alla strada che costeggia le facce del 
baluardo. Gli ingressi sono tre: una porta da cui si 
accede alla villa Settecentesca e due cancelli che 
permettono di immettersi rispettivamente nel 
giardino e nella casa che fino al secolo scorso 
ospitava la scuderia. Sullo stesso lato, in 
corrispondenza della villa, si trova un balcone, 
ricavato al di sopra delle mura trecentesche.  

Di maggiore interesse è l’articolazione delle 
strutture interne poste in corrispondenza dei fianchi 
e sviluppate su tre livelli, oggi in parte incorporate 
nelle costruzioni successive (Fig. 6). 

Il primo livello, alla base del bastione (quota -5.00 m 
q.r.), è costituito da una galleria di contromina 
(1.5x12.5 m), detta anche casamatta, voltata a botte 
con andamento parallelo al fianco del bastione, alle 
cui estremità sono presenti due camini (pozzi di 
ventilazione), che sfociavano nella piazza d’armi 
superiore (terzo livello). In prossimità del fronte 
esterno vi sono delle piccole feritoie a servizio degli 
archibugieri. 

Al secondo livello si accede attraverso una ripida 
rampa (pendenza del 58%) larga 0.90 m, anch'essa 
voltata a botte, che dalla galleria di contromina del 
livello inferiore giunge alla piazza d'armi 
(rispettivamente ad Est 10,70x12,50 m e ad Ovest 
11,60x18,30 m) in cui si trovavano il traditore (5) e 
la cannoniera. 

Il terzo e ultimo livello (quota +3,50 m q.r.) è 
costituito da una ‘terrazza’ con parapetto, chiamata 
piazza d'armi alta, alla cui quota è presente anche un 
camminamento di ronda che si sviluppa lungo le 
facce del bastione. Al di là di questi ambienti, il 
bastione è tutt’oggi un terrapieno fino all'altezza 
della piazza d'armi alta (Fig. 7).  

 

Fig. 6- Esploso assonometrico dei livelli che 
compongono il sistema di offesa del fianco del 
bastione di Santa Trinità (Guarducci Paula) 

 

Fig. 7- Schema assonometrico dell’ipotetica 
configurazione assunta dal bastione di Santa Trinita 
alla metà del XVI secolo (Guarducci Paula) 
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2.1. La struttura del Bastione cinquecentesco 
secondo il Sanmarino 

Nel 1545 il Sanmarino aveva già pronta una 
prima stesura del Trattato di Fortificazioni, 
manoscritto generale di architettura militare 
commissionatogli da Cosimo I. Di questo trattato 
esistono due copie, denominate Manoscritto di 
Anghiari e Manoscritto di Torino (Lamberini, 
2007b). In entrambe le versioni del codice è 
presente una dettagliata spiegazione di come 
dovevano essere realizzate le cortine, le 
contromine e le piazze d’arme inferiore e 
superiore così come le cannoniere ed i 
collegamenti verticali (Fig. 8).  

 

Fig. 8- Libro de Fortificazioni, Assedij et difese 
di Piazze (Giovanni Battista Belluzzi) (ASCA, 
Carte Taglieschi, F. 1624, c. 24 r) 

Dalla lettura critica del rilievo del bastione di 
Santa Trinita si evince come quest’ultimo sia 
stato realizzato in conformità con quanto 
riportato dal Belluzzi per i baluardi reali (6) nella 
sua trattazione. In particolare, le due contromine 
che si trovano nei fianchi del bastione di Santa 
Trinità presentano le caratteristiche descritte dal 
Sanmarino: in entrambe sono presenti le feritoie 
per gli archibugieri, i camini di sfiato che arrivano 
alla piazza alta e la rampa di collegamento tra i 
diversi livelli - oggi accorpate all’interno delle 
abitazioni - che un tempo portavano alla piazza 
d’armi inferiore.  

Ulteriore conferma del fatto che il bastione in 
oggetto è rispondente alle intenzioni del Belluzzi 
si ha dalla comparazione tra la raffigurazione del 
manufatto presente nella Pianta delle 
fortificazioni di Prato e quella che è possibile 
desumere dal rilievo. 

Nel disegno sono riportate le misure in braccia 
fiorentine (un braccio fiorentino corrisponde a 
0,583626 m); da Est ad Ovest rispettivamente di 
40, 78, 85 e 46 br. (7). Dal rilievo si evince come 
la lunghezza dei fronti, pur non rispecchiando 
appieno quella presente nel progetto del Belluzzi 
(da Est ad Ovest rispettivamente di 23,34 m, 
45,52 m, 49,60 m e 26,85 m), fornisca una 
geometria assai vicina a quella definita 
dall’architetto. Sovrapponendo i due elaborati e 
facendone coincidere il lato Ovest emerge che la 
disposizione interna dei setti murari sia 
sostanzialmente coincidente (Fig. 9).  

 

Fig. 9- Confronto tra le dimensioni e la forma del 
bastione raffigurato dal Sanmarino e quelle 
desunte a seguito del rilievo (Guarducci Paula) 

3. Conclusioni 

La conoscenza del patrimonio architettonico, 
nello specifico di quello legato alle strutture 
fortificate, oltre che indispensabile per la sua 
tutela e salvaguardia, acquisisce una particolare 
rilevanza quando si tratta di beni privati che, in 
assenza di un esplicito consenso della proprietà e 
nonostante il loro riconosciuto valore storico-
culturale (8), rischiano di rimanere sconosciuti ai 
più.  

È questo il caso del bastione di Santa Trinita in 
Prato, che perduta la sua funzione militare già nel 
XVII secolo è stato prima utilizzato 
dall’Amministrazione Pubblica come terreno per 
la coltivazione dei prodotti della terra, non ultimo 
dei gelsi utili per l’allevamento dei bachi da seta 
e, successivamente, alienato ai privati, che dal 
1778 ne hanno acquisito la piena proprietà.  
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Fig. 10- Schema assonometrico della odierna configurazione del bastione (Guarducci Paula)

Da quel momento un susseguirsi di 
compravendite contrassegna la storia del bastione 
e ne giustificano la trasformazione, fino alla 
realizzazione di una villa con terreno coltivato, 
trasformato almeno in parte nella seconda metà 
dell’Ottocento in giardino di delizie e, in un 
secondo tempo, una serie di annessi (Fig. 10). Lo 
studio del bastione ha consentito non solo di 
documentare i suoi caratteri morfometrici, ma 
soprattutto di metterlo in stretta relazione con la 
storia delle fortificazioni di Prato e, in particolare, 
con uno dei più celebri architetti militari del 
Cinquecento, comprovando come la sua struttura 
sia stata realizzata secondo le prescrizioni fornite 
dal Belluzzi nel suo trattato.  

Note 

I paragrafi 2 e 2.1. sono da attribuire a Paula 
Guarducci, mentre i paragrafi 1, 1.1. e 3 sono da 
assegnare ad Alessandro Merlo. 

(1) “I borghi furono delimitati entro un raggio di 
325 braccia pratesi a partire dalle vecchie porte 
delle mura; oltre questa linea era prevista una 
fascia larga 50 braccia, destinata al fossato e alla 
ripa. Tanto dal lato esterno quanto dall’interno le 
cerchie dovevano essere accompagnate da una 
strada larga 8 braccia. Accanto alla strada esterna 
correvano i fossati, larghi una quindicina di metri, 
soggetti all’allagamento in tempo di guerra e, 
quindi, ininterrottamente in quel periodo” 
(Braudel, 1991: p. 181). 

(2) Spesso vengono utilizzati indifferentemente i 
termini “baluardo e bastione, tuttavia a quel 
tempo si preferiva usare il primo quando si 
parlava di fortificazioni di muro e il secondo per 
le fortificazioni di terra” (Lamberini, 2007b: p. 
299).  

In taluni casi si continuò ad impiegare come 
sinonimo anche la vecchia parola ‘puntone’, che 
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definiva il corpo pentagonale sporgente dalla 
cortina. 

(3) Il Sanmarino venne assunto da Cosimo I al 
suo servizio come architetto militare nel 1543. La 
carica di novità racchiusa nel bagaglio di 
conoscenze che il Belluzzi aveva maturato sui 
cantieri rovereschi era quella di cui aveva bisogno 
il giovanissimo Duca per condurre in porto la 
capillare modernizzazione delle difese dello Stato 
toscano (Lamberini, 2007a).  

(4) Per la campagna di digitalizzazione mediante 
laser scanner è stato utilizzato uno scanner Faro 
Focus3D S70. Partendo dall’ingresso del bastione, 
le prime scansioni hanno riguardato i tre livelli 
del giardino; successivamente sono state 
documentate le stanze interne alle due abitazioni 
in cui si trovano le cannoniere e i sotterranei, ed 
infine, ricollegandosi con l’accesso al bastione, è 
stato scansionato il perimetro esterno, per un 
totale di 125 scansioni. Le parti non 
documentabili da terra sono state digitalizzate 
mediante fotogrammetria a partire da una 
campagna fotografica tramite drone (DJI Mini 2), 
che è stato impiegato anche per l'acquisizione dei 

fotogrammi necessari per realizzare le ortofoto 
delle cortine murarie (totale immagini 612). La 
point cloud complessiva è costituita da 1109x106 

punti. 

(5) Il traditore ospita in genere un cannone di 
piccolo calibro ed è posto in una posizione non 
visibile al nemico a protezione delle cortine 
adiacenti al bastione. 

(6) Per baluardo reale si intende un bastione 
adatto all’impiego di grossi pezzi di artiglieria. 

(7) Nel disegno del Belluzzi si noti come il fianco 
Ovest, che guarda Porta Santa Trinita, non arriva 
a toccare le mura trecentesche; tale indizio lascia 
presumere che quel lato sia stato l'ultimo ad 
essere completato, poiché utilizzato per portare la 
terra per il riempimento all'interno del puntone. 

(8) Il 26 giugno 1998, ai sensi della legge del 1° 
giugno 1939 n° 1089, il bastione di Santa Trinita 
venne riconosciuto, insieme agli altri sei, come 
bene d'interesse storico e artistico e per questo 
tutelato dalla Soprintendenza di Firenze, Prato e 
Pistoia.
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Ruschi P. (1980) Prato del ‘500: città e mura nell’iconografia. In: Pampaloni, G. et al. Prato e i Medici 
nel ‘500. Società e Cultura artistica, catalogo della mostra 31 maggio - 30 settembre 1980, Palazzo 
Pretorio, Roma, De Luca Editore, pp. 83-92. 






	Pagina vuota
	Pagina vuota

